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LA COMMISSIONE ALL’ AMATRICIANA

Di Maurizio Berruti

Leggendo l’articolo pubblicato sul Sole 24 Ore del 1° maggio 2008, dal titolo - Ok al modello Attali purché non sia “all’amatriciana”- a firma di Franco Locatelli, dove s’invita il Sindaco Alemanno che si appresta a formare una commissione (tipo la francese “Attali”) composta da esperti che faranno proposte per migliorare l’economia romana, a non varare uno strumento “casereccio” nostrano, appunto “all’amatriciana”. In questo invito-allarme ho notato un certo disprezzo per questo piatto della cucina romana (e della realtà romana), che vuoi o non vuoi rappresenta la cultura, il modo di essere, la storia, il costume della città. Lo stesso si può dire di altri piatti culinari esistenti in altre città italiane. Ognuno rappresenta la storia, la tradizione e il patrimonio di conoscenze di una città, di una regione italiana. Ben vengano queste diversità culinarie e culturali, gravissimo sarebbe omologare in un unico piatto o in un unico tipo di cibo, tutte le regioni e le città italiane. A dire il vero, la grande distribuzione alimentare delle società multinazionali tendono proprio a questo, ma fortunatamente il palato e l’intelligenza degli italiani fa ampio ostacolo a questa “moda”. L’invito rivolto al Sindaco Alemanno dall’articolista Franco Locatelli, sembra proprio voler omologare le soluzioni per le problematiche che dovrà affrontare la commissione, con i modelli teorici che hanno come supporto, la seriosità espressa dai manuali di economia generalizzanti e generalizzati. 

La commissione se si deve calare in modo confacente ed equilibrato sulla realtà romana, non può che essere “all’amatriciana”. La cultura, la storia, la trasformazione avvenuta negli ultimi decenni del tessuto sociale e di quello economico, l’adattamento a situazioni solo sulla carta logiche e costituzionali hanno prodotto un humus organizzativo - sociale che non può essere simulato con la tecnica e le specifiche dei manuali di economia. Una commissione fredda esecutrice di dettami e regole economiche non “all’amatriciana”, ma a “ostriche e champagne” di circoli d’intellettuali detenenti la verità assoluta, potrebbe produrre danni incalcolabili e non più facilmente reversibili. La realtà ufficiale, prevede che ognuno è libero di potersi organizzare nell’ambito delle leggi vigenti come più gli aggrada, a secondo dei bisogni e delle scelte economiche. In effetti però, la concreta struttura organizzativa che si può dare un certo settore, si scontra spesso con la realtà non ufficiale ma sostanziale, che per interessi terzi oppone una certa resistenza al singolo operatore economico, sulle sue scelte logistiche. Questo fenomeno, non tanto nascosto ma lontano dai manuali di economia, costringe a muoversi in circuiti non lineari ma contorti, conformi ad una realtà sociale, economica, organizzativa, istituzionale non coerente né con il quadro generale del diritto, né con i principi base dell’economia. 

Per spiegare meglio la realtà degli operatori grandi e piccoli della nostra Città e del nostro paese, si può, usando una metafora, raffrontarla ad una vettura originariamente nata con un motore a benzina. A questa macchina, strada facendo (per interessi o costrizione di terzi) una parte del motore è stato trasformato a gas e un’altra parte a diesel (ammesso che tutto ciò fosse possibile, ma serve come esempio). Nel tempo, questa vettura non marcia più ed ha bisogno di rivolgersi all’esperta officina (la commissione del caso) che dovrebbe  farla ripartire. I competenti meccanici addetti alla riparazione, prenderanno i manuali della casa madre che ha prodotto quel tipo di vettura a benzina e in base alle specifiche tecniche contenute, si appresteranno a mettere mano al motore. Gravissimo sarebbe il danno prodotto da quel tipo d’intervento se si considera che ormai la vettura è diventata altra cosa dall’originale progetto. Per una parte è rimasta a benzina, per altra parte a gas e per altra ancora a diesel. L’unica possibilità che hanno i tecnici che debbono intervenire su quel tipo di anomalia è quella di cercare in qualche modo di riportare alle originali condizioni la vettura (a benzina), per poi vedere se il guasto dipende dalle modifiche apportate o da qualche altro problema tipico dei motori a benzina. Riportando l’esempio fatto sulla realtà italiana e Romana, occorre considerare che l’economia per una parte si è sviluppata in modo liberale, per altra in modo parasocialista e per altra ancora fuori da ogni equilibrato concetto di logica amministrativa. I nostri esperti di economia, i nostri giornalisti, spesso peccano di presunzione e di poca attinenza con la realtà vera e non ufficiale. Non solo (in parte questo potrebbe giustificarli), gli strumenti di analisi della realtà che sono a loro disposizione, risultano anch’essi corrotti dalla reale situazione in cui versa il paese. Per esempio, le analisi fatte per effettuare indagini di mercato, spesso sono falsate dal modo in cui si ricavano i dati. Si pensi che molte volte, i singoli rilevatori sono persone poco esperte, poco pagate che certamente non hanno né la voglia, né la volontà di fornire dati ricavati con scrupolo e con metodo. La conseguenza logica di questi reali comportamenti è la totale inaffidabilità dei dati che poi arrivano alle seriose commissioni a “ostriche e champagne” che, snobbando la più terrena e reale “amatriciana de noantri”,  producono delle soluzioni logiche e consequenziali ai dati ufficiali (errati) ed ai manuali di economia risultando catastrofiche per una realtà diversa da quella descritta dalle simulazioni. 

Ben venga quindi una intelligente ed equilibrata commissione “Attali”  alla “amatriciana de noantri” che, con esperti che conoscono profondamente il male ed il bene della città, non procedano con presuntuosi colpi di accetta, ma intervengano con la certosina manualità dell’orafo o dell’attento e capace operatore di microchirurgia dove a prevalere sia l’attenzione, la necessaria modestia e la cautela di chi interviene sulla testa di milioni di persone e di moltissime categorie economiche. 

